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Mentre siamo qui ci sono migliaia di
studenti in strada a Roma. Si è crea-
to un vasto movimento di giovani,
professori e genitori. E si ha l’impres-
sione che anche qui il Pd sia rimasto
lontano... Nel 2002 nacque il movi-
mento deiGirotondi, estraneo ai par-
titi dell’Ulivo, e anche stavolta si ri-
schia una distanza tra partiti e movi-
menti. Cosa può fare il partito Demo-
cratico per evitare questa sfasatu-
ra?
«Che ci sia qualcosa di bello che na-
sca fuori dal circuito stretto della
politica io lo saluto ben volentieri,
a prescindere dal suo orientamen-
to politico che nessuno conosce
nel suo insieme. Per me è un modo
con cui la società reagisce a quella
che sembra la mutazione genetica
della nostra democrazia. Io ero
preoccupata dai primi mesi di av-
vio di questo governo perché non
vedevo manifestarsi nemmeno la
capacità di reazione, che c’era sta-
ta nel movimento sindacale o nei
Girotondi. Questo movimento del-
l’Onda è meno politicizzato, ma
molto serio e forte. E dimostra che
le antenne ci sono, che quando vie-
ne toccato un bene così grande co-
me la scuola, dalla società c’è una
risposta. Che io benedico e saluto

col cuore aperto. Avrei voluto anda-
re a osservare la manifestazione di
oggi di persona, ma ho penato che è
più utile evitare di dare l’impressio-
ne di volerci mettere il cappello. Noi
dobbiamo ascoltare. Essere degli in-
terlocutori. E continuare a fare la
battaglia che stiamo facendo».
Che evoluzione politica avrà questo
movimento?
«Non lo so. Mi auguro “non qualun-
quista”. Per adesso non lo è affatto».
La questione della vigilanza Rai. La
maggioranza ha eletto un sentore del
Pd, Riccardo Villari, alla presidenza.
«Siamo di fronte a un vulnus molto
grave che la dice lunga sul concetto
di democrazia di questa maggioran-
za e di questo governo. Dobbiamo
reagire in maniera molto forte: nes-
suno può pensare che il Pd e l’oppo-
sizione siano complici di questa ma-
novra. Per questo, se Villari non si
dimetterà dalla presidenza, sarebbe-
ro necessarie le dimissioni di tutti i
commissari dell’opposizione dalla
vigilanza».
Il caso Villari rischia di diventare un
nuovo caso De Gregorio? Ci sono stati
errori da parte del Pd, come dice Folli-
ni?
«La carica di presidente della Vigi-
lanza è particolarmente ambita,
considerata da molti come la quarta

carica dello Stato. È evidente che
per noi è stata una sconfitta: è inuti-
le che ci giriamo intorno. Abbiamo
fatto sempre il solito errore. Ci si
guarda sempre le spalle a sinistra in-
vece che guardarsele al centro. Co-
me è successo con il governo Prodi:
la sinistra radicale l’ha sicuramente
indebolito, ma a casa ci hanno man-
dato sei autorevoli esponenti di
quel centro moderato che sono sem-
pre lì che non sanno dove stare.
Quanto a Villari, basta vedere la sua
biografia: è un personaggio che rap-
presenta la vecchia e inestirpabile
malattia della democrazia italiana,

che è il trasformismo».
Come se ne esce?
«La Vigilanza spetta all’opposizio-
ne. L’abbiamo ricordato fino alla no-
ia d’aver votato Storace, che allora
non aveva rimesso la divisa, ma, in-
somma, era sempre Storace. Il grup-
po di Di Pietro non ha alcun incarico
istituzionale: non c’è un vicepresi-
dente o un presidente di Commissio-
ne che sia dell’Idv. La loro scelta sul-
la Vigilanza era caduta su Leoluca
Orlando, un uomo che ha una lunga
carriera nelle istituzioni. Perché
non poteva fare il presidente? Per-
ché ha fatto un’intervista sui rischi
argentini della democrazia italia-
na? Ma la abbiamo fatta tutti un’in-
tervista sui rischi argentini della de-

mocrazia italiana! Abbiamo un se-
gretario di partito che ha paragona-
to il premier a Putin! Si dirà: poteva
l’Idv puntare su un altro nome? Può
darsi. Qualcuno dice che adesso Di
Pietro è più contento perché può
continuare a fare un’opposizione an-
cora più radicale? Il mondo è pieno
di persone che vogliono farsi del ma-
le, ma non è questo il punto. Il pun-
to è che noi abbiamo a che fare con
questa maggioranza. E non ci si de-
ve illudere che sia diversa. Ripeto,
se Villari non si dimette devono far-
lo tutti i commissari dell’opposizio-
ne. Se invece dietro questa vicenda
c’è qualcuno che dice “adesso trattia-
mo per la Rai in maniera diversa”,
allora io dico che non condivido e
prendo subito le distanze. Perché io
sono tra quelli che si sono ricono-
sciuti pienamente nel discorso di
Walter Veltroni al Circo Massimo.
In quelle parole c’era una opposizio-
ne fatta di proposte ma ferma. Il no-
stro popolo vuole questo, non i pa-
sticci».
Non sarebbe opportuno che il Pd
espellesse Villari, in caso di mancate
dimissioni?
«Se gli vogliamo fare questo regalo
facciamolo. A Villari di stare nel Pd
non interessa. Noi dobbiamo trova-
re un modo perché Villari si dimetta
da presidente della Vigilanza. Per-
ché non possiamo dire a parole che
questa cosa non ci piace e poi avere
comportamenti collaborazionisti
dopo il vulnus che è stato portato al-
la vita di questo Paese».
La maggior parte delle mail arrivate
al nostro sito internet in previsione di
questo forum chiedono delle prima-
rie...
«Questo nostro partito è nato con le
primarie, come un partito nuovo, e
noi dovremo fare in modo che conti-

L’elezione di Villari
«Se non si dimette
dovranno dimettersi
i membri dell’opposizione
La destra dimostra la sua
idea della democrazia»

L’incontro a l’Unità
www.unita.it

«VigilanzaRai
No a un presidente
trasformista»
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